
01EST01A0107 ZALLCALL 11 23:04:51 06/30/98  

I FOCOLAI DI CRISIMercoledì 1 luglio 1998 2 l’Unità

GLOBO.EPS
1.0
7.0

Scontri alle porte di Pristina per una cava. Albright: «Situazione pericolosa»

Battaglia in Kosovo
I serbi piegano i ribelli
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Belgrado riprende Belacevac: «Ora tocca a Kijevo» Una postazione nel villaggio di Priluzje Risto Bozovic/Reuters

BELGRADO. Belacevac è tornata in
mano serba. Dopo 48 ore di combat-
timenti, i guerriglieridell’Uckhanno
ceduto quei cinquemila ettari di ca-
va, alle porte di Pristina, che da una
settimanaerano il loroorgoglio, il se-
gno della forza militare dei ribelli da-
vanti al dispiegamento di Belgrado.
Per tutta la giornata si sono rincorse
voci contraddittorie, mentre i pochi
testimoni segnalavano il fragore dei
mortai. La miniera di carbone, che
alimenta la centrale elettrica di Obi-
lic -stabilimentocheriforniscel’inte-
ro Kosovo - in serata è tornata sotto il
controllo serbo. Operazione conclu-
sa.Eprestosiaprirannonuovifronti.

Il supermediatore americano Ri-
chard Holbrooke l’ha definito il «po-
sto più pericoloso in Europa». Kijevo
è appena un villaggio, poche case
sdrucite, duecento abitanti e una
trentina di poliziotti serbi presi in
ostaggio dai guerriglieri dell’Uck, l’E-

sercito di liberazione del Kosovo. In-
torno a loro si allarga la rete delle for-
zeserbe.Belgradofinorasièlimitataa
mandare rinforzi. Ma Kijevo è candi-
data a diventare un nuovo capitolo
della guerra che non c’è, dove le of-
fensive si chiamano operazione di
polizia ma i morti sono veri e i profu-
ghi si contano a decine di migliaia.
«Accadrà presto», dice il governatore
civile di Pristina, forse già entro la fi-
nedellasettimana.

Dalla regione di Belacevac intanto
sono già fuggite 8000 persone. La zo-
na è blindata, le strade bloccate, i ser-
bi non gradiscono la presenza di os-
servatori esterni. E l’Alto commissa-
riato Onu per i rifugiati fatica a man-
dare aiuti. I serbi hanno allargato il
raggio delle loro operazioni, per ta-
gliare la strada all’esercito separatista
ed impedire la conquista di un’altra
miniera di carbone. Case in fiamme
nel villaggio di Hade, non lontano

dallaminiera, le forzedi sicurezzaan-
nunciano di aver «neutralizzato» i
cecchini che sparavano sugli agenti.
Ilbilancioèdialmenotrevittimetrai
militantidell’Uck,chesisommanoai
quattro civili uccisi lunedì scorso a
Belacevac.Mal’elencopotrebbeesse-
re molto più lungo, nessun osserva-
tore indipendente è riuscito a pene-
trare nella regione. In una sparatoria
sulla linea di confine, otto albanesi
sonomorti,Pristinanonhaprecisato
sefosseroomenokosovari.

«Lasituazioneèmoltopericolosa»,
ha detto la segretaria di Stato ameri-
cana Madeleine Albright, in questi
giorni in Cina con Clinton. «Conti-
nuiamoapercorrerelaviadiplomati-
ca, lasciando aperte tutte le opzioni -
ha detto Albright -. Ipreparatividella
Natosonoaccelerati enoinonabbia-
moscartatoalcunaopzione.Iopenso
che il presidente Milosevic lo sap-
pia». La diplomazia però arranca. Il

ministro degli esteri Dini ammette:
«Non siamo riusciti ancora ad avvia-
reundialogoserio,mentregliscontri
continuano».Ladifficoltàprincipale
è quella di individuare i possibili in-
terlocutori. Il leader moderato Ibra-
him Rugova, eletto presidente del
Kosovo nelle elezioni clandestine
che lo vedevano candidato unico, si
vedetagliarel’erbasottoipiediviavia
chesalelatensioneconBelgrado.Ise-
paratisti dell’Uck controllano oltre il
30 per cento del territorio, il consen-
so intorno a loro cresce di giorno in
giorno. Lo stesso Holbrooke ha in-
contrato membri dell’Esercito di li-
berazione. La strategia di Washin-
gtonèquelladiallargarelabasesucui
può contare Rugova. Ma non è una
soluzionesemplice.

«Sappiamo che si chiama “armata
di liberazionedelKosovo”,peròimo-
vimenti sono tanti e non si capisce
bene quali siano coloro in grado di

dialogare con le forze civili del Koso-
vo e quindi con Belgrado», ha detto
Dini. La soluzione diplomatica resta
però lastradapiùpraticabile.Malgra-
do le minacce e gli avvertimenti ri-
volti a Belgrado, l’eventualità di un
intervento Nato in Kosovo è ancora
moltosfumata.«Nonsièancorapen-
sato, mi pare, ad un intervento diret-
to nel Kosovo che mi sembra non fa-
cilmente proponibile», ha detto Di-
ni. In ogni caso, se servirà la maggio-
ranza sarà in grado di assicurare l’uso
delle basi militari, perché «la stra-
grande maggioranza degli italiani
non vuole rimettere in questione
quelle che sono le alleanze fonda-
mentali del paese stabilite da 50 an-
ni».

Amnesty international e Human
Rights Watch intanto lanciano l’al-
larme, denunciando crimini di guer-
rasuentrambi i fronti.Esipreannun-
ciaunanuovapaginasanguinosa.

Suicidio del «boia» di Vukovar
La Jugoslavia protesta all’Aja
Il ministero della giustizia jugoslavoha presentato una no-
ta diprotesta al Tribunale internazionale dell’Aja per i cri-
mini diguerra (Tpi) dopo il suicidio in carcere di Slavko
Dokmanovic, l’exsindacoserbo dellacittà croatadi Vuko-
var, processato per la strage di oltre 200 civili nel ‘91. IlTpiè
accusato diessere responsabile della «tragicamorte» di Do-
kmanovic, che si è impiccato incella inattesa del verdetto,
previsto tra un paio di settimane.Dokmanovicera stato ar-
restato nel giugno 1997 nellaSlavonia Orientale. Secondo
Belgrado, i giudici non hanno «tenuto conto delle gravi
condizionidi salute e dei problemi psichicigravissimi» del
detenuto. La federazione jugoslava esorta a fare il possibile
per «garantire l’incolumità e il trattamento conformealle
norme internazionale»aglialtri detenuti in carcere a Sche-
veningen, inOlanda.
Due presunticriminali di guerra, ricercati dal Tribunale pe-
nale internazionale dell’Aja, NedeljkoTimarace Dragan
Kontic,hanno intanto chiesto diessere processati al più
presto possibile «per dimostrare che sono accusati per erro-
ree per liberarsidalla forte pressione psicologica».
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Il premier spera nel veto degli Usa per evitare una condanna. Casa Bianca irritata

L’Onu «processa» Israele
Il Consiglio di sicurezza riunito sulla «Grande Gerusalemme»

ROMA. A Gerusalemme gli ebrei so-
no «i padroni di casa». Piaccia o non
ad Arafat, agli Arabi e all’Onu. È il
messaggio che Benjamin Netanyahu
spedisce al Palazzo di Vetro nel gior-
noincui ilConsigliodiSicurezzadel-
leNazioni Unite si riunisceperdiscu-
tere del piano per la«GrandeGerusa-
lemme» messo in atto dal governo
israeliano. Israelesperanelvetoame-
ricano ad una risoluzione di condan-
na, un atto che, stavolta, appare tut-
t’altro che scontato. Gli Stati Uniti,
infatti, non nascondono la loro cre-
scente irritazione per il prolungato
stallo del processo di pace così come
non mascherano i rapporti sempre
piùconflittuali conl’attualegoverno
israeliano.

Atestimoniarloè la telefonata, tut-
t’altrochecordiale, traMadeleineAl-
bright e Netanyahu. Da Pechino, do-
veaccompagna ilpresidenteClinton
nella sua visitaufficiale in Cina, la re-
sponsabile della diplomazia Usa ha
esternato a «Bibi» il «forte malumo-
re» americano per la mancanza di
progressineinegoziati.Laradioisrae-
liana parla di una «telefonata diffici-
le», nel corso della quale Netanyahu

è tornato ad addossare ai palestinesi
la responsabilità dello stallo. Alla re-
primenda dell’Albright si aggiunge
quella,reiterata,diEzerWeizman.

Il presidente israeliano è tornato
anche ieri apolemizzare con il primo

ministro, accusandolo di vivere in
unostatodi«innaturaleeuforia»per-
sonale, tagliato fuori dalla realtà dei
fatti. «Non è possibile - tuona Wei-
zman - che tutti siano arrabbiati con
noi, gli Stati Uniti, l’Europa, il presi-

dente (egiziano) Mubarak, re Hus-
sein di Giordania, e che noi soli ab-
biamo ragione. La verità - incalza
Weizman - è che in politica estera
Israele è sempre più isolato, la Nazio-
nenoncapiscedovelastaportandoil
primo ministro». Di
certo, Israele sta ri-
schiando una notevole
sconfitta diplomatica
sul piano internazio-
nale. Che, forse, non si
concretizzerà in una ri-
soluzione di condan-
na, ma non per questo
sarà politicamente più
edulcorata. A chiarire
l’orientamento ameri-
cano ci pensa il porta-
voce del Dipartimento
di Stato, James Rubin:
«Gli Usa - dichiara -
non hanno cambiato
opinione sul piano del-
la “GrandeGerusalemme”».E l’«opi-
nione» americana è che quel piano
sia una provocazione. E tale resta an-
che dopo l’audizione da parte del
ConsigliodiSicurezzadell’ambascia-
tore di Israele all’Onu, Dore Gold:

l’assetto amministrativo di Gerusa-
lemme, ripete Gold, «è un affare in-
terno israelianodicaratterecomuna-
le-amministrativo piuttosto che un
affareinternazionale».

Insomma: lasciateci edificare a ca-
sa nostra...Dello stesso
avviso sono le associa-
zioni oltranziste israe-
liane, «Ateret Coha-
nim» e «Beit Orot», che
l’altra sera hanno orga-
nizzato a Gerusalemme
un concerto destinato
alla raccolta di fondiper
l’insediamento di ebrei
a Gerusalemme est. In-
vitato speciale: Benja-
minNetanyahu.

Ed è in questo conte-
sto di eccitato naziona-
lismo che «Bibi» ha pro-
messo di continuare a
costruire a Gerusalem-

me «sia per gli ebrei sia per gli arabi
perché siamo i padroni di casa». La
metafora deve essere molto piaciuta
all’immaginifico primo ministro
tanto da fargli ripetere che «così si
comportano i padroni di casa: edifi-

canoper tutti gli inquilini».Pertutti?
Una parte del pubblico comincia a
rumoreggiare e a scandire: «Morte
agli arabi». È troppo anche per Neta-
nyahu. Il primo ministro, alquanto
imbarazzato, interrompe il discorso:
«No, non morte agli
arabi», «consiglia» ai
suoi pasdaran. L’unità
della platea si ritrova
negli insulti all’uomo
politico israeliano oggi
più odiato dai fanatici
di «Eretz Israel»: il capo
dello Stato ebraico Ezer
Weizman. E contro il
presidente si scaglia lo
stesso Netanyahu:
«Weizman ha assunto
laguidadell’opposizio-
ne laburista», esclama
«Bibi» in un’intervista
alla rete televisivacom-
merciale. «Cosa senza
precedenti -aggiunge-hainvocatola
caduta del governo in carica. Ha an-
che mandato un messaggio politico
checonfortaipalestinesi,hafattosue
le critiche di Yasser Arafat e di Hosni
Mubarak». È un attacco senza prece-

denti nella storia di Israele. Una frat-
tura insanabile ai vertici dello Stato:
«Weizman-incalzaNetanyahu-non
esprime i sentimenti del popolo, ma
soloi sentimentidellasinistra.Èsicu-
rocheoggiaGaza,aDamasco,alCai-

ro le sue critiche creano
un senso di soddisfazio-
ne».

Accuse pesantissime
che trovano una tradu-
zione sinistra nei mani-
festi apparsi a Gerusa-
lemme e in diversi inse-
diamenti ebraici della
Cisgiordania: Weizman
in divisa da SS, Wei-
zman con la kefyah.
Weizman linciato mo-
ralmente come lo fu a
suo tempo Yitzhak Ra-
bin: «La destra - dice al-
l’Unitàladeputatalabu-
rista Yael Dayan - sta av-

viandounanuovacampagnad’odio.
Il loro comportamento è vergogno-
so, irresponsabile, indegnodiunPae-
sedemocratico».

Umberto De Giovannangeli

Netanyahu
«A Gerusalemme
gli ebrei sono i
padroni di casa.
Non ci faremo
intimidire. Il
nostro piano va
avanti»

Weizman
«Non è possibile
che tutti siano
arrabbiati con
noi e che noi soli
abbiamo ragione.
Israele è sempre
più isolato»

Una strada del centro storico di Gerusalemme Joao Silva/Ap

Il presidente del Consiglio da ieri nel paese islamico: è un viaggio importante per tutta l’Unione Europea

Prodi sdogana l’Iran: «Un grande ruolo per la pace»
Tensione a Teheran per il processo spettacolo al sindaco riformatore Karbaschi. Studenti universitari in piazza per sostenere il nuovo corso.

Dalla Prima

nità internazionale un F-16 ameri-
cano, cioè un mezzo bellico, anche
se involosuregolaremandatodelle
NazioniUnitee,dall’altra parte, an-
cora una volta il regime di Saddam
Hussein.Sia ilmondoche l’Irakpos-
sonoaspirare ad una rappresentan-
zamigliore.

In fondo, questo ci aveva fatto
sperare la soluzione della crisi che
solo sei mesi fa stava facendo scivo-
lare il Golfo verso una seconda
«Tempesta nel deserto». Esito a cui
si sarebbearrivatiseKofiAnnannon
fosse volato a Baghdad e non aves-
se convinto il Rais a concedere a lui,
il segretario generale dell’Onu, le
ispezioni ai siti presidenziali che
non aveva invece concesso a Bill
Clinton.

Avevamo tutti sperato in una
svolta, quando le tensioni svaniro-
nograzieadunaccordoegraziealla
reazione di un mondo che aveva
reagito al pericolo di un conflitto in
Medio Oriente con una grande fo-
ga e con una spinta al dialogo. È ac-
caduto spesso in questi mesi che,
tantopiù forti sonostatiavvertiti i ri-
schi, tanto più intensaè stata la rea-
zione.

Inquesti seimesi -daquandoKofi
Annan è tornato, fra gli applausi, a
New York con un accordo in tasca -
è sembrato quasi di assistereaduna
svolta. Così è successo che India e

Pakistan, dopo essersi reciproca-
mente minacciati con l’esibizione
di test atomici, abbiano puntato sul
dialogo, che la partita di calcio fra
Stati Uniti ed Iran ai mondiali fran-
cesi abbia testimoniato del recipro-
co desiderio di ricucire il dialogo,
che il regime indonesiano di Suhar-
to sia stato aiutato a cadere, che Bill
Clinton sia andato in Sudafrica ad
ascoltare Nelson Mandela e ad an-
nuire ai suoi inviti a dialogare con i
nemici, che siano diventati sempre
più fragili i muri costruiti per isolare
e bollare i «simboli del male», che
alla fine - è cronaca di questi giorni -
ci siano state a Pechino delle strette
dimano chesiaspettavanoda tem-
po.

Il tutto non certo nel nome di un
buonismo internazionale, di cui tra
l’altro non c’è aria né bisogno e che
probabilmente avrebbe pessimi ef-
fetti, quanto nel nome di un reali-
smo che scommette sulla fine delle
piccole «guerre fredde» di questa
epoca e, soprattutto, sulla fissazio-
ne di nuovi metodi per i rapporti in-
ternazionali, fondati sull’apertura
dicreditoenonsullachiusura.

Nei giorni in cui i discorsi del pre-
sidente americano sono trasmessi
in diretta tv in Cina, in cui la Francia
fa i conti con le sue corresponsabili-
tà nel genocidio in Ruanda, in cui a
Roma, nella sede della Fao, si discu-
te l’istituzione di un tribunale per-
manente capace di sanzionare i cri-
minicontro l’umanità,è tristevede-
reche lapartita tra«comunità inter-
nazionale» e Irak continua a svol-
gersi secondo delle vecchie regole
che,forse,èoradicambiare.

[Renzo Foa]

Regole...
TEHERAN. L’Italia «sdogana» l’Iran.
Fin dal suo arrivo a Teheran, il presi-
dente del consiglio Romano Prodi,
che oggi avrà diciotto ore di colloqui
conidirigentiiraniani,hamessol’ac-
cento sul carattere «politico» della
sua visita: «Penso che l’Iran abbia un
ruolo grandissimo da svolgere in
quest’area e per la pace nel mondo» -
ha detto Prodi al suo arrivo all’aero-
porto. Un viaggio, quello del presi-
dente del Consiglio, che segna una
svolta diplomatica nei rapporti non
solo dell’Italia con un paese che per
20 anni ha vissuto nell’isolamento
imposto dal regime autoritario degli
ayatollah. «È un viaggio importante
enonsoloperme»-haaggiuntoilca-
po delgoverno italianoappenasceso
dall’aereo «lo èper tutti i paesi dell’u-
nioneeuropea».Certo, il capodelgo-
verno italiano «rappresenta esclusi-
vamentel’Italia»mailgirodicontatti
diplomatici di questi ultimi giorni e
l’assenso degli altri 14 partner comu-
nitari hanno fatto assumere a questa
missione il carattere di un viaggio in
qualche modo esplorativo, per sag-
giare il terreno,dopoleaperturedegli
ultimi mesi, e stabilire con cognizio-
ne di causa se sia il caso di aprire una
linea di credito politico al regime ira-
niano.

Prodi, accompagnato dalla moglie
Flavia (invitata espressamente dagli
iraniani) giunge a Teheran mentre lo

scontro tra lo schieramento conser-
vatore e quellaprogressista capitana-
to dal presidente Khatami, si fa più
aspro.Proprioierièricominciatonel-
la capitale iraniana il processo-spet-
tacolo al sindaco della capitale, Kar-
baschi. Il primo cittadino, grande so-
stenitorediKhatami,èstatoaccusato
di corruzione dalla magistratura an-
cora sotto il totale controllo di capi
moderati e reazionari. Ne è nata una
battaglia durissima: gli studenti uni-
versitari sono scesi in piazza per so-
stenere il nuovo corso, vi sono stati
incidentiearresti.

Khatami e i suoi collaboratorihan-
no denunciato il tentativo di proces-
sare il nuovo corso ponendo Karba-
schi sul banco degli accusati. Ora a
Teheran lagente segue ildibattimen-
to per ore e ore alla televisione. E ieri
al grido di «sciogliete il parlamento»,
migliaia di studenti iraniani si sono
radunati all’università di Teheran in
una dimostrazionedi sostegnoalmi-
nistrodell’internoAbdullahNuride-
stituito nei giorni scorsi su iniziativa
dei conservatori. Il raduno, indetto
da un’associazione studentesca filo-
governativa, si è svolto in un’aula
della facoltà tecnica. Circa tremila
giovani hanno accolto con incessan-
tiapplausiefischidiapprovazionegli
interventidiNuri edelministrodella
cultura e della guida islamica Moha-
jerani, un’altro esponente della de-

stra.Nuri,unreligiosomoderatovici-
no al presidente Mohammad Khata-
mi, è stato silurato tra l’altro per aver
autorizzato manifestazioni per una
maggiore democrazia e per l’aperto
sostegno dato al sindaco di Teheran
Karbashi, sotto processo per corru-
zione. I cancelli dell’università erano

coperti di striscioni che annunciano
una conferenza del presidente del
consiglio Romano Prodi, in pro-
grammaperoggi.

Il presidente del consiglio tuttavia
nonentrerànell’attualitàpoliticaira-
niana.Anchepernoncaricaretroppo
di attesa la visita, Prodi ha deciso di
non portare con se una delegazione
di uomini d’affari, limitando il suo

seguito al ministro per il commercio
con l’estero Augusto Fantozzi. Al suo
arrivoProdisièdettoconvinto«cheil
futurosaràtantomigliorequantonoi
sapremo evitare l’urto fra le civiltà».
Inoltre la tradizione dei rapporti tra
ItaliaedIranèbuona«inostriduepo-
poli hanno sempre avuto rapporti

forti, intensi e cordiali»
-haconclusoilpremier.
Con queste premesse
quella di oggi sarà una
lunga e impegnativa
giornata per Prodi che
vedrà il ministro degli
Esteri Kharrazi, quindi
il presidente della re-
pubblica Khatami, e a
seguire il ministro della
cultura Mohajerani ed
il potentissimo presi-
dente del consiglio per
la determinazionedelle
scelte l’ex capo dello
stato Ali Ashcemi Ra-
fsanjani. La visita

avrebbe dovuto concludersi merco-
ledì. Non senza dispiacere degli ira-
niani il programma è stato accorcia-
to:Prodi ripartequestaseraperRoma
pressato presumibilmente dalle que-
stioni della politica interna italiana.
Salta quindi la parte privata del viag-
gio, cheavrebbedovutoportarlonel-
la vecchia capitale dell’impero per-
siano,Isfahan.
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